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nche l'amore, come ogni cosa che viva nel 
mondo d'oggi, ha subito radicali trasforma
zioni sotto l'influsso del progressi tecnolo
gici, delle trasformazioni economiche, del
le diverse istanze sociali. Cosicché se II 
poeta volesse ancora porsi l'antica doman
da: «Cos'è mal l'amore»? Non potrebbe in 
alcun modo sottrarsi ad un nuovo dato di 
realtà, l'amore è un concorso a premi. È 
scritto sui muri di tutte le città, forse un 
invilo, forse un ordine, ma II messaggio 
non contiene equivoci: lai l'amore e vinci! 
Ma non si era sempre detto che l'amore, 

Puello vero, non vuole né vincitori né vinti? 
er dire si era detto. Ma questo al tempi In 

cui II bacio era ancora un apostrofo rosa e 
non, come ormai sanno tutti, un cioccolati
no azzurro. Cosi va II mondo e finalmente 
anche negli Incontri amorosi si può seguire 
Il solito sistema. No, non il solilo sistema 
erotico, ma quello pubblicitario, Si stacca 
un tagliando, vi si scrivono sopra nome e 
cognome, si spedisce e si attende con fidu
cia. 

A questo punto, prima di seminare il pa
nico Ira I lettori, sarà bene anche spiegare 
dove si trova il tagliando. Sulla scatola del 
preservativo naturalmente. E dove se no? 

Uè case produttrici di profilattici hanno 
dunque scelto l'incentivo, l'incoraggia
mento, Il premio. Eppure in tempi di Aids 
nel quali l'uso dell'oggetto In .questione 
sembra diventare universale e necessario, 
avrebbero potuto starsene tranquilli. Il pro
dotto si vende da sé, altro che abbinarlo ad 
un concorso a premi. Ma I «signori dell'a
more sicuro» sono troppo saggi per non 
capire I pericoli che possono venire alle 
proprie aziende e a una campagna terrori 
stlca che sfrutti l'ansia e marci sulla paura 
del contagio. E dimostrato da recenti studi 
che l'uso dell'ansia nel messaggi pubblici
tari e quasi sempre controproducente. 
Esperimenti piuttosto convincenti sono sta
ti condotti nelle varie campagne contro il 
fumo. Quando si mostrano al fumatore, per 
fargli paura, polmoni devastati dal cancro; 
quando gli si trasmettono testimonianze di 
maiali dllumorl che raccontano la propria 
improvvida vita di lumatori accaniti, si ot
tiene di creare nello spettatore un Intollera
bile slato di ansia tanto che II poverello 
sente l'urgente, improrogabile bisogno di 
fumare una, dieci, vanii sigarette per libe
rarsi dalla tensione che gli e stata provoca
ta da quelle Immagini. 1 profilattico non ha 
mal goduto delie simpatie maschili. La pau
ra dell'Aids potrebbe dargli II colpo di gra
zia, Ecco perché nelle campagne pubblici
tarie si cerca di associarlo ad immagini tè
nere, romantiche, estremamente rassicu
rami. 

privati hanno dunque privilegiato la linea 
della propaganda indiretta: il contraccetti
vo non va usato per difendersi dall'Aids ma 
perché «far bene l'amore, fa bene all'amo
re», I pubblici responsabili invece quelli 
che dovrebbero aver da tempo avviato una 
seria campagna di Informazione di propa
ganda per evitare II diffondersi della terrìbi
le malattia, hanno scelto la linea dello 
struzzo. L'Italia è l'unico paese occidentale 
che non abbia promosso Iniziative serie e 
capillari di prevenzione e di educazione 
sanitaria. Si può solo sperare nel buon sen
so, nello spirito di Iniziativa e nella creativi
tà di pochi singoli: siano essi presidi, Inse
gnanti o rari assessori comunali. 

A Genova l'assessore socialista Ivana SI-
moninì ha deliberato che i contraccettivi 
siano da considerarsi «articoli per l'Igiene 
della persona» e che in questa veste, posso
no essere venduti non solo nelle farmacie, 
ma anche nelle profumerie cartolerie o ri
vendite di tabacchi, Facilitare l'accesso a 
questo «oscuro oggetto del desiderio» è già 
un intervento di non piccola portata. L'as
sessore Slmonlni che si é occupata per 
molti anni di tossicodipendenze sa bene 
che gli Interventi dovrebbero essere ben 
altri. Ma Intanto, per la sua parte, ha fatto il 
possibile. Qualche volta trovare la farmacia 
chiusa può essere un lacile alibi per non 
usare le dovute cautele. Con questa Iniziati
va che potrebbe intitolarsi «dove vuol, 
quando vuol» sarà possibile trovare l'ogget
to anche nelle stazioni, negli aeroporti, nei 
luoghi di grandi spostamenti. Perché l'a
more, si sa, viene e va. L'importante è che 
se qualcosa resta, sia uno struggente piace
vole ricordo, non un inquietante relerto 
medico. 

-La frammentazione geografica e degli interessi 
rende difficile individuare il centro 
della campagna elettorale in corso negli Stati Uniti 
• I «Le Idee della gente su 
tutte le questioni fondamenta
li sono cosi diverse da costrin
gerci a chiederci che cosa 
pensi il paese collettivamente 
e che cosa intenda fare per 
risolvere i più ovvi dei suoi 
problemi». Cosi scriveva po
chi giorni fa un redattore del 
•Washington Post» nel quadro 
generale dei commenti che si 
vanno facendo sulle prospetti
ve elettorali del prossimo no
vembre. Tutti sono d'accordo, 
infatti, nell'osservare come i 
vari candidati alla nomination 
abbiano evitato lino ad oggi di 
affrontare quei temi che do
vrebbero essere l'oggetto di 
una campagna elettorale. Ep
pure, ha sottolineato l'analista 
David Broder, «qualcuno do
vrebbe riconoscere che là 
fuori, da qualche parte, c'è 
ancora un dibattito da fare sul 
problemi e le sfide che stanno 
dinanzi alla nazione; e chiun
que abbia il coraggio di eleva
re il'tono di questo dibattito 
potrebbe avere un sorpren
dente responso». 

Sulla base delle primarie 
svoltesi fino a questo momen
to sembra legittimo che I can
didati siano preoccupati e In
decisi sull'Interpretazione del 
messaggi contraddittori lan
ciati dagli elettori. La perples
sità è naturalmente maggiore 
In campo democratica per
chè la competitiva sopravvi
venza di tanti candidati, e l'al
talena del loro successi e del
le loro sconfitte, non hanno 
permesso a nessuno di pre
sentarsi agli elettori come 
portavoce autorevole del suo 
partito e delle idee che questo 
dovrebbe promuovere. Cosi 
mentre II repubblicano Bush 
può evitare di compromettersi 
nascondendosi dietro II bilan
cio degli otto anni di reaganl-
smo, I suoi avversari non po
tranno contestare o promette
re fino a quando uno di loro, 
In un modo o nell'altro, non 
avrà prevalso sugli altri. 

È probabile, quindi, che un 
vero dibattito nazionale non si 
avrà fino a quando le due con
venzioni non avranno appro
vato i programmi del due par
tili ed espresso ufficialmente I 
candidati alla Casa Bianca. 
Ma Interpretare le Idee, le 
aspirazioni e le opzioni della 
maggioranza non sarà per 
questo più facile poiché l'opi
nione pubblica americana ap
pare effettivamente divisa e 
Indecisa sull'atteggiamento 
da assumere nel confronti del 
deficit del bilancio, dell'Ame
rica centrale, del protezioni
smo, del ruolo dell'America 
nel mondo, della droga o del
le prospettive economiche 
della nazione. Sono proprio 
queste, del resto, le massime 
preoccupazioni del 1988? È 
proprio sulle risposte a questi 
interrogativi che saranno giu
dicati I due contendenti alla 
Presidenza? Se è vero - come 

a cercato di dimostrare il 
giornalista Garreau - che gli 
Stati Uniti sono ormai un ag-

Slomerato di nove «nazioni» 
Iverse tra loro, un rapporta 

dello Stanford Research Insti-
tute di cinque anni fa ci ha 
ricordato che all'interno di 
questo complesso agglomera
to convivono anche nove «stili 
di vita» diversi, corrispondenti 
a condizioni economiche, so
ciali e ambientali che produ
cono modi diversi di concepi
re la realtà e di definire l'atteg
giamento di certi gruppi, o dei 
singoli cittadini, nel confronti 
di questa 

Se David Riesman aveva 
descritto quarantanni fa la so
cietà americana in transizione 
dai valori della vecchia bor
ghesia (definita «autodiretta») 

Jackson s InlrittiMt con un giovanissimo fai» durante il giro elettorale nel Connecticut 

Le 9 Americhe 
che fanno 

un presidente 
Quante sono le Americhe che eleg
geranno i) presidente? Come sj fa a 
individuare quali sono i temi veri ca
paci di spingere gli americani a prefe
rire questo o quel candidato? La 
campagna delle primarie sembra 
confermare che gli Usa sono un ag
glomerato di nove «nazioni» diverse 

tra loro, nove «stili di vita», corrispon
denti a condizioni economiche e so
ciali che producono atteggiamenti 
politici diversi. Quanto conta nel suc
cesso elettorale di Jackson queir 11 % 
della popolazione che vive costante
mente, secondo rapporto Stanford, 
sotto «la spìnta del bisogno»? 

a quelli della nuova borghesia 
tecnocratica, urbana e post-
industriate (definita «eterodi
retta».), oggi sembra che que
sta «folla solitaria» stia nuova
mente scomponendosi in vari 
sottogruppi che esprimono 
esigenze diverse o addirittura 
contrastanti. Se l'americano 
«medio» appare ancora in pre
valenza tradizionale, confor
mista, patriottico e sostanzial
mente soddisfatto della pro
pria condizione, si vanno pro
filando ai margini della «Mid
dle America» sacche sempre 
più targhe di insoddisfazione 
per te cose come sono che 
producono, a loro volta, modi 
di pensare alternativi ed an
che atteggiamenti politici di
versi da quelli del passato. Il 
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successo elettorale di Ja
ckson, ad esempio, si spiega 
meglio se si pensa a quel grup
po del Rapporto Stanford che 
rappresenta l'undici per cento 
della popolazione e vive co
stantemente sotto «la spinta 
del bisogno». 

Uno studio dell'Urban lnsti-
tute, che è stato oggetto an
che di editoriali, ricordava po
che settimane fa che a tutt'og
gi - come cinquantanni fa -
quasi il 48 per cento della ric
chezza della nazione resta 
nelle mani di un quinto dei 
suoi cittadini (il vertice della 
piramide sociale) e soltanto 
poco più del 4 per cento della 
ricchezza raggiunge la quinta 
parte più povera degli Stati 

Uniti, la retorica «populista-
di Jackson tocca, quindi, cor
de reali. Ma esiste anche, se
condo il Rapporto Stanford, 
un 20 per cento di nuovi «au-
todiretti» che rivelano caratte
ristiche del tutto diverse da 
quelle indicate a suo tempo 
da Riesman, e si distaccano 
dai valori e dagli obiettivi del
la borghesia tecnocratica 
emersa nel dopoguerra. 

A tutto ciò comspondono 
comportamenti politici che 
nel corso dell'ultimo venten
nio hanno notevolmente tra
sformato la vecchia dinamica 
elettorale. Al declino del ruo
lo dei partiti, legato in parte 
all'evoluzione della politica 
elettronica di massa, si è ac

compagnato soprattutto il de
clino dell'identificazione de
gli elettori nell'uno o nell'altro 
partito. Oggi coloro che si di
chiarano «indipendenti* rap
presentano una parte notevo
le dell'elettorato la cui parte
cipazione at voto ha toccato ì 
suoi livelli più bassi superando 
di poco il 50 per cento. Con
temporaneamente è aumenta
to in maniera clamorosa il nu
mero di coloro che decidono 
su chi votare solo all'ultimo 
momento. Negli anni Cin
quanta la maggioranza degli 
elettori dichiarava dì avere de
ciso subito dopo le conven
zioni del due partiti, nel 1980 
la meta degli intervistati di
chiarava di avere deciso solo 
dopo la campagna elettorale, 
e circa il 10 per cento di avere 
fatto la propria scelta finale 
soltanto il giorno delle elezio
ni. 

Ciò sgnlfica, come si è visto 
anche in alcune primarie, che 
è possibile prevedere grandi e 
improvvise fluttuazioni nel 
comportamento dei votanti, 
che queste possono essere 
determinate all'ultimo mo
mento da episodi che trovino 
improvvisa risonanza nei mez
zi audiovisivi (dove, fra l'altro, 
la personalità del candidato 
prevale spesso sulle idee o sul 
partito che rappresenta) e che 
il comportamento degli «inde
cisi» potrebbe avere talora 
un'importanza cruciale. 

Non è facile, quindi, impo
stare una campagna nazionale 
di «alto livello», come quella 
che richiedono molti com
mentatori politici, se si pensa 
a tutte le Incognite che oggi 
assillano i candidati; e la po
vertà del dibattito a sua volta 
accentua l'apatia e l'astensio
nismo. In un bar di Brooklyn 
un giornalista del «New York 
Times» né ha visto i segni evi
denti quando, parlando con i 
clienti consueti e annotando 
la loro indifferenza, si è reso 
conto che «la loro apatia rap
presenta la silenziosa rinuncia 
a vecchie abitudini politiche 
che un tempo trovavano la lo
ro massima espressione in un 
quarte» tradizionalmente 
democratico come questo*. 
E. aggiungeva Patrick Ferttdn, 
chiunque venga scelto alla 
convenzione di Atlanta «do
vrà fare I conti con persone 
come queste prima di persua
dere la nazione che è capace 
di risvegliare l'assonnato spiri
to dell'America». Dovrà esse
re capace, insomma, di «con
vincere la gente ordinaria che 
anch'essa ha un posto nel fu
turo degli Stati Uniti». 

Quale debba essere questo 
futuro, comunque, nessuno lo 
sa con chiarezza, e i candidati 
alla presidenza si sono con
tentati fino ad ora di prospet
tarlo come «migliore»; un'A
merica più «giusta», come dì-
cono Dukakls, Jackson o Si
mon, o un'America più «forte» 
come dice Bush? Una inchie
sta in corso su «Rolling Sto-
ne», effettuata tra I figli dell'e
ra televisiva (dai I8ai44anni) 
ha dato risposte impreviste e 
sorprendenti in rapporto alla 
retorica pre-elettorale. Alla n-
chiesta dì chi fossero le due 
personalità pubbliche che più 
ammiravano gli interrogati 
hanno indicato Martin Luther 
King e Robert Kennedy, ma 
nessuna figura vivente. E ri
chiesti in quale circostanza sa
rebbero disposti a combattere 
per la patria il 40 per cento ha 
risposto di non conoscerne 
nessuna. Per l'ultima genera
zione, quindi, Rambo sembra 
già lontano. Ma anche su que
sto non è possibile dire l'ulti
ma parola. 

Intervento 

Firme per i cattolici 
Un lampo di speranza 
dalla Cecoslovacchia 

ERIKA KAOLECOVA • 

fondamentali, sicché la reli
gione è protetta dallo scudo 
morate dell'opinione pub
blica contro un qualsiasi in
tervento forzoso. 

Ciononostante, la «nor
malizzazione» seguita all'a
gosto 1968 ha colpito in tut
ti i campi, quindi anche in 
quelli delle chiese e delta 
religione. In particolare, la 
decimazione delle strutture 
della Chiesa cattolica roma
na ha rappresentato una 
vergogna, all'Est e all'Ovest, 
per lo Stato e per il sociali
smo. È naturale che i cre
denti sentano ia generale 
Insufficienza di libertà, la li
mitazione dei diritti civili. In 
primo luogo come non-li
bertà di religione, la fac
cenda tuttavia non riguarda 
soltanto i cristiani. La mag
gioranza della popolazione 
si sente offesa nel vedere 
che in un paese di così anti
ca tradizione di tolleranza e 
di libertà di coscienza ven
gono vessati i credenti, è 
ostacolata l'attività delle 
chiese senza alcuna ragione 
razionale. 

Ecco il motivo per il qua* 
le la petizione dei cattolici 
viene firmata tra l'altro dagli 
appartenenti ad altre con
fessioni e da cittadini non 
appartenenti ad alcuna con
fessione anche se questi 
non possono sempre condi
videre tutte le rivendicazio
ni contenute nel documen
to. 

N elle ultime setti
mane ha susci-
iato interesse 
una petizione 

• « • ^ • • s dei cattolici ce
coslovacchi in calce alta 
quale, stando a fonti eccle
siastiche, sono già state rac
colte oltre 400mila firme: 
una cifra inedita per un pae* 
se politicamente inerte, so
cialmente anestetizzato co
me il nostro. Ogni azione 
precedente, ogni iniziativa 
lanciata negli ultimi venti 
anni ha raccolto il consenso 
di alcune decine, al massi
mo centinaia di persone. 
Non c'è da meravigliarsene. 
Chiunque fosse disposto a 
impegnarsi in una qualsiasi, 
maniera sapeva di diventa-' 
re, per ciò stesso, un cittadi
no «fuori della legge»; sep
pure restava in libertà dove
va prevedere la perdita del
l'occupazione, la denigra
zione pubblica a mezzo 
stampa, perquisizioni domi
ciliari, il taglio del telefono, 
il ritiro del passaporto, della 
patente di guida. Doveva sa
pere che metteva a rìschio, 
oltre a se stesso, la moglie, ì 
figli, tutti gli amici che non 
avessero preso rapidamen
te le distanze. Una condi
zione esistenziale non certo 
attraente per la massa, In 
una situazione nella quale 
non vi era all'Orizzonte la 
speranza che un slmile 
comportamento potesse 
avere «senso*! vale a dire 
che potesse in qualche mo
do influire sulla situazione 
stessa, 

Gli uomini sono disposti 
a combattere e a sopporta
re sacrifici in due casi: se 
hanno almeno un po' di 
speranza, o se a muoverli è 
una estrema disperazione. 
La «normalizzazione» degli 
anni Settanta ha tolto alia 
gente di. Cecoslovacchia 
ogni speranza, ma sembra 
aver lasciato almeno qual
cosa per cui un uomo può 
ancora battersi. Il risultato 
di quella «normalizzazione» 
è un paese nel quale non 
succede nulla, nulla si spe
ra, nel quale ognuno si è 
trincerato nel suo vuoto pri
vato. Sembra ora che si sia 
alla (ine di tutto ciò, o alme
no all'inizio della fine. 

Il fatto che la petizione 
sia già stata firmata da tanta 
gente non rappresenta tan
to un'esplosione di religio
sità cattolica quanto un lam
po di speranza civica. Que
sta non è nata qui da noi, è 
il riflesso di una distensione 
nella situazione intemazio
nale e soprattutto dei nuovi 
fenomeni in corso nell'U
nione Sovietica, che poco o 
tanto che sia stimolano una 
ripresa di movimento negli 
altri paesi socialisti. La spin
ta viene esercitata laddove 
è possibile concentrare le 
ionie ed è possibile passare 
con il minore dei rischi, 

In Cecoslovacchia la reli
gione continua a essere il 
sistema ideologico più dif
fuso tra la popolazione. Le 
chiese agiscono tollerate 
dalla Costituzione, hanno 
basì organizzative ben fun
zionanti e apparati altamen
te qualificati; hanno colle
gamenti legali con centri e 
correligionari stranien, pos
sono utilizzare i risultati del 
loro lavoro teorico, ncevere 
da essi aiuto e appoggio. La 
libertà di coscienza è consi
derata uno dei diritti umani 

L a raccolta delle 
firme continua, 
a dispetto degli 
ostacoli frappo-

m^— sti a quest'inizia
tiva. È difficile controllare e 
disperdere la gente che si 
raduna nelle chiese durante 
i servizi religiosi. Non è 
un'operazione semplice ar
restare davanti agli occhi di 
tutti una anziana ignora 
che all'ingresso di una chio
sa raccoglie le firme e che 
scivola all'interno della 
stessa all'arrivo dei poliziot
ti. Sulle pagine dei giornali 
si può minacciare, soste
nendo che la raccolta di fir
me in calce a quella petizio
ne è illegale, ma è davvero 
problematico riuscire a far 
condannare qualcuno 

quando sia il diritto di peti
zione che il contenuto della 
stessa sono garantiti dalla 
Costituzione. Gli oltre 
400mila firmatari, insom
ma, risultano al riparo, an
che se è tuttavia possibile 
individuare gli organizzato
ri, «addolcire» la loro vita. 

Ormai ci siamo abituati al 
fatto che in Cecoslovacchia 
è possibile tutto, net senso 
peggiore del termine. Ma 
oggi possiamo convincerci 
che qui da noi è possibile 
tutto, anche ntl senso mi
gliore del termine. Qui da 
noi vi sono «testimoni di 
Geova» che si battono a fa
vore dell'investitura di ve
scovi cattolici, vi sono 
•marxisti rivoluzionari» che 
lottano per la libertà di con
fessione e vicari capitolari 
che scendono in campo 
contro il movimento a (avo-
re dei diritti della Chiesa 
cattolica e che vanno con
tro il proprio cardinale, i a 
pressione è stata tanto (orto 
che tulte le carte si sono mì-
srhiate. 
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• • Se è vero, come scriveva 
Carlo Levi, che le parole sono 
pietre, \ volgari insulti pronun
ciati da Donai Cattin verso la 
nostra deputata Mariella Gra-
maglia. da lei stessa sdegno
samente commentati nella 
prima pagina de l'Unità, equi
valgono al lancio del primo 
sasso in un tentativo di lapida
zione. Anche a questa violen
za verbale, che è una variante 
della violenza sessuale, hanno 
risposto collettivamente le 
donne (e molti uomini) nella 
manifestazione di sabato 26 
marzo. 

L'aggressività del personag
gio Donai Cattìn, a dire il vero, 
sì rivolge indifferentemente 
all'uno e all'altro sesso. Qual
che giorno prima, aveva 
escluso dalla commissione 
ministeriale per l'Aids un uo
mo di punta come il prof. Aiu
ti adducendo l'Inusitato argo
mento «non condivide le mìe 
idee*. Riassunte, con mirabile 
sintesi epidemiologica, nella 
(rase «l'Aids la prende chi se 
la cerca». Torto marcio in que
sto caso, come quasi sempre. 
Ma anche quando, raramente, 

ha ragione, la virulenta orato
ria lo trascina su linee perden
ti. 

L'ho ascoltato, qualche set
timana (a, ft un convegno sui 
trapianti. Si discuteva il punto 
più delicato della nuova legge 
all'esame del Parlamento' il si
lenzio-assenso all'uso dei ca
daveri. In altre parole: se, ol
tre al casi dì donazione volon
taria, si può consentire il pre
lievo di organi quando il de
funto, in vita, non abbia 
espresso né propensione né 
rifiuto all'espianto. Per moti
vare la liceità del prelievo in 
tutti I casi possìbili (tranne 
quelli dì esplicita opposizio
ne), Donat Cattin disse brutal
mente. «Il corpo dei morti è 
cosa pubblica, appartiene alla 
collettività, può disporne lo 
Stato». 

E un po' paradossale, a dire 
il vero, che possa rivendicare 
l'uso dei corpi morti uno Stato 
che ha mancato ben due volte 
ai suol doveri di prevenzione 
verso i vivi lasciando morire 
in età ancora giovane l'e
spiantato, e lasciando deterio
rare gli organi di un altro, fino 
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al punto di poterli salvare solo 
con ti trapianto. Ben altra vali
dità avrebbe la richiesta, se 
fosse argomentata in nome 
non dello Stato, o dei medici, 
o della scienza, ma della soli
darietà: cioè delia priorità di 
una vita da salvare su una vita 
già cessata, Ma questa cessa
zione, defi- iivamente accer
tata col me ;o della biologìa, 
non lo è altrettanto col metro 
della tradizione, dei sentimen
ti, delle credenze religiose. Lo 
testimoniano da millenni le 
culture tombali, le idee della 
reincarnazione, la fede nella 
resurrezione dei corpi. Igno
rare tutto ciò significa urtare 
suscettibilità e sensibilità che 
hanno radici profonde, anche 
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se spesso sconfinano nell'e
goismo e nella superstizione. 

Mi è tornato alla mente, a 
questo proposito, uno degli 
episodi più curiosi e strava
ganti fra le tante polemiche 
sul tema «a chi appartiene il 
corpo?». Ne fu oggetto, nien
temeno, una parte sia pure 
trascurabile del corpo di Ge
sù: 11 prepuzio, asportatogli 
con la circoncisione poco do
po la nascita, e divenuto reli
quia al punto che nel XVI se
colo se ne conservavano quat
tordici esemplan, il più vene
rato m Calcata, provincia di 
Vitcit-o 

La controversia teologica 
che impegnò nel 1954 il Santo 
Uffizio, documentata nel libro 

Les ctés de Saint-Pierre (Le 
chiavi dì San Pietro) da quel 
grande pettegolo intemazio
nale che fu Roger Peyrefitte, 
non riguardò tanto il giudizio 
su quale fosse la reliquia più 
autentica, da decidere in base 
al fatto che nessuno può esse
re circonciso più di una volta, 
Guanto ia stessa permanenza 

el prepuzio sulla terra. L'or
dine dei Domenicani, infatti, 
aveva sostenuto che Gesù, re
suscitando, avesse ripreso e 
portato con sé in cielo tutte le 
parti del propno corpo, com
prese le meno significanti. Già 
il 3 febbraio 1900, con decre
to n 37 A, il Santo Uffizio ave
va perciò vietato di scrivere e 
parlare di questa presunta reli-

auia, sono pena di scomuni
ca, presenvendo che fosse 
mostrata a Calcata «solo una 
volta all'anno, da lontano e 
senza commenti» e ottenendo 
dallo Stato italiano «che non 
fosse menzionata nelle guide 
del Touring Club», per scorag
giare i visitatori. I domenicani 
non erano però riusciti a otte
nere analoghi successi verso 
te altre parti del sacro corpo 
erroneamente considerate 
come reliquie: il sangue con
servato in molte chiese, il cor
done ombelicale in Santa Ma
ria del Popolo (Roma) e in 
San Martino (Lucca), ciocche 
di capelli e dì barba, un dente, 
lacrime, varie spuntature 
d'unghie, 

I verbali dell'accesa discus
sione occupano venti pagine 
del libro, ma il voto finale del 
15 maggio 1954 confermò e 
aggravo la sentenza prece
dente. Anzi, «la pena della 
scomunica contro chiunque 
scriva e parli del santo prepu
zio senza permesso passa dal
la categona speciale a speaa-
Itsstma. Coloro che contrav
vengono sono, per di pi ù, ri

tenuti infami, tuttavia nella ca
tegoria minore degli infami 
tollerati Ma in caso di recidi
va, essi saranno classificati 
con sentenza nominativa nel
la categoria maggiore degli in-
fami da evitare» 

Mi rendo conto che, diva
gando sul tema dei corpi e del 
loro destino, ho rischiato di 
divenire blasfemo e di incor
rere anch'io, avendo pa r l a i 
del santo prepuzio senza per
messo, nella scomunica spe
cialissima. Mi sovviene però 
che, più o meno nello stesso 
periodo, ero già incorso ìn 
analoga condanna per il solo 
fatto di essere comunista; e 
che perciò rischio poco, non 
essendo questa sanzione, co
me la pena di morte, applica
bile due volte. A proposito: 
non sarebbe ora di revocare 
quel gesto di odio verso tanta 
parte del genere umano, e dì 
soggezione alla logica della 
guerra fredda? Siamo m epo
ca di revisione dei processi, e 
spero che non sì debbano at
tendere secoli. Come nel caso 
di Galileo, non ancora del lut
to riabilitato. 
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